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Mario Monti 

«Economisti 
con poca 
memoria» 
M MIIANO. Il prof. Mario 
Monti, rettore delia Università 
Bocconi ed economista tra i 
più influenti, ha raccolto in un 
volume (!l Roverno dell'eco­
nomia e della moneta, Longa­
nesi) i! frutto di 22 anni di in­
terventi sulla stampa sui temi 
economici di attualità «Il di­
battito sui temi economici nel 
nostro paese, ha spiegalo 
Monti, 6 troppo spesso schiac­
ciato sul presente. Difficil­
mente si riesce a dare uno 
sguardo al domani, al futuro. 
E quel d i e è più grave mi pare 
che si>esso si lend.i a dimenti­
care anche il passato». 

Il libro è uno stimolo a ri­
pensare le scelte di fondo del­
ia politica economica e mo­
netaria. E anche, ammette il 
rettore della Bocconi, un'oc­
casione di verifica della validi­
tà di certe tesi sostenute in 
passato. «Non e un libro da 
leggere» dice Monti con una 
piccola provocazione: «la mia 
ambi/ione e che sia un volu­
me da consultare, alla ricerca 
di spunti per comprendere le 
origini delle attuali scelte eco­
nomiche». Gli articoli sono 
per questo motivo raccolti per 
tema. 

Riscriverebbe tutto, oggi?, è 
stato chiesto all'autore. É lui 
ha ammesso che forse no. 
Che (orse non sbagliò il gover­
no nel 7 8 a non ascoltare le 
sue critiche, e a fare aderire la 
lira allo Sme. Monti sostenne 
allora che una forte riduzione 
dell'inflazione italiana fosse 
condizione imprescindibile 
per un'adesione al sistema 
monetario europeo. «Per anni, 
in seguito, ho pensato di ave­
re sopravvalutato allora que­
sta esigenza, giungendo alla 
conclusione che in fondo An-
dreotti non sbagliò a non 
ascoltarmi». Ma gli avveni­
menti di questi ultimi mesi 
hanno in verità riportato in su­
perficie l'essenza delle obie­
zioni di allora. Oggi la lira e 
fuori dallo Sme, e nessuno sa 
quando rientrerà, anche a 
causa del perdurare di un alto 
differenziale di inalazione tra 
l'Italia e gli altri paesi europei. 

L'odierna libera lluttuazio-
ne della lira, a ben vedere, 
non è detto che s;a di per sé 
un male. In realtà governo e 
Parlamento proprio in questo 
periodo hanno varato una se­
rie di misure di risanamento 
impensabili solo pochi mesi 
fa, proprio sotto la pressione 
psicologica del pericolo di un 
rapido scivolone della mone­
ta. 

Cosa pensa delle privatizza­
zioni? Per Monti si tratta di un 
programma apprezzabile, an­
che se si e persa la grande oc­
casione degli anni '80. quan­
do ci sarebbero state le risorse 
[>er realizzarlo con successo 
in breve tempo. Ma non 0 un 
obbligo: se per privatizzare bi­
sogna ingolfare i portafogli 
delle banche di partecipazio­
ni in società dalla dubbia red­
ditività, e meglio lasciar per­
dere. 

Qualcuno ha chiesto al ret­
tore della Bocconi una sua 
previsione «secca» sull'attuale 
tempista monetar a: resisterà 
il franco francese all'attacco 
della s|H*culazione? «Se devo 
ris|x)ndere come in un gioco 
a quiz televisivo, direi di si». 
.Sapremo tra breve se il profes­
sore avrà avuto rag one. 

Ufi. V. 

Occhietto: fra i privatizzatori ad Non cessa il duello a distanza 
oltranza e i difensori dei boiardi tra i ministri Guarino e Barucci 
di Stato è necessaria una terza via Un'intervista all'ex responsabile 
Martinazzoli: tempo di scelte radicali delle Partecipazioni statali 

Pds: stop alla vendita della Sme 
Fracanzani: «Giornali ed imprese devono divorziare» 
«Sospendere le operazioni di vendita della Sme: lo 
chiede il responsabile Industria del Pds Minopoli. 
Ed il segretario Occhetto indica una «terza via» tra 
chi vuol svendere e chi vuol difendere i boiardi di 
Stato. Martinazzoli parla di «scelte radicali», Fracan­
zani: «Scindere la proprietà delle imprese da quella 
dei giornali». Reviglio difende i «noccioli duri», Gua­
rino: «Ridisegnare il sistema industriale». 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. «Siamo in una si­
tuazione nuova che richiede 
regole nuove per lo Stato co­
me per i privali. E allora dico 
che se bisogna riconsiderare il 
ruolo del pubblico come ge­
store dell'economia, bisogna 
anche rivedere certi intrecci, 
come ad esempio quello tra 
proprietà delle imprese indu­
striali e proprietà delle imprese 
editoriali. Ed e una indicazio­
ne che deve venire dal Parla­
mento contestualmente alle 
misure sulle privatizzazioni»: 
Carlo Fracanzani, ex ministro 
delle Partecipazioni Statali, uo­
mo di punta nella commissio­
ne di parlamentari democri­
stiani che sta mettendo a pun­
to le posizioni dello scudo cro­
ciato in tema di privatizzazio­
ni, annuncia l'intenzione di 
dare battaglia su un argomen­
to che rischia di diventare 
esplosivo. 

Cos'è, una vendetta del poli­
tici contro la campagna prò 
privatizzazioni degli Indu­
striali? 

Niente affatto: nò vendette nò 
ricatti. Dico solo che mi pare 
naturale che quando si danno 
regole diverse al mercato, più 
concorrenziali, più pluralisti­
che, più trasparenti se ne deb­
bano anche trarre tutte le con­
seguenze. E quella di una di­
stinzione tra potere economi­
co e stampa mi sembra una 
elementare regola di traspa­
renza dei mercati ma anche 
della stessa democrazia. 

Intanto, pero, le privatizza­
zioni annaspano. Il litigio 
tra Barucci e Guarino è for­
se l'elemento più clamoro­
so. Con chi sta la De? 

lo dico che bisogna uscire dal­
la logica delle contrapposizio­
ni frontali, tanlopiù che le po­
sizioni dei due ministri non mi 
sembrano cosi inconciliabili. Il 
loro contrasto ò stato troppo 
enfatizzato all'esterno. 

Ma la De è prtvatlzzatrlct o 
statalista? 

Non ò il modo di porre le que­
stioni, lo dico che bisogna di­

Carlo Fracanzani e. sotto, Maurizio Sacconi 

stinguere. Ad esempio, non ve­
do nessun problema a cedere 
completamente l'Ina o l'Imi. 
Ma per l'Enel, tanto per fare un 
altro esempio, bisogna muo­
versi con grande prudenza per 
varie ragioni: la delicatezza del 
settore elettrico in un paese 
come l'Italia dove c'ò una pro­
duzione carente, la necessità 

di garantire a tutti un servizio 
adeguato e a prezzi accessibili. 
Penserei quindi a una privatiz­
zazione delle quote minorita­
rie attraverso l'azionariato dil-
fuso. 

E le banche? 
Nessuna remora alla vendita. 
Non si può però mettete trop­

pa carne al (uoco, anche per 
motivi economici. Cedere con­
temporaneamente Credit e 
Comit rischia di ingolfare un 
mercato di cui tutti conoscia­
mo i limiti. Non vorrei che la 
voglia di incassare molto pro­
duca il risultato opposto. Me­
glio procedere con gradualità, 
anche per guadagnare di più 
pur se in tempi meno .stretti, 
Cominciamo, dunque, solo 
con una banca. 

Ci sono anche Ili ed Eni. 
Sì, ina prima di addentrarci su 
cosa vendere e cosa tenere bi­
sogna capire quali obicttivi si 
intendono raggiungere con le 
privatizzazioni. Ed invece vedo 
molta confusione tanto che si 
propone di cedere gruppi che 
sarebbero invece utili per il 
riassetto di quella parte di in­
dustria che comunque resterà 
pubblica. 

Quali sono, allora, gli obiet­
tivi? 

Il potenziamento della slruttu 
ra produttiva, l'internazionaliz­
zazione delle imprese, la mol­
tiplicazione dei gnippi indu­
striali importanti facendoli cre­
scere1 da 4-5 a 15-20, il conteni­
mento del debito pubblico. Ma 
|KT far questo ci vogliono stra­
tegie e regole nuove. Lo Stato 
deve scendere dal controllo 
del 20% dell'economia ad una 
misura intermedia tra il 18% 
francese ed il 12% tedesco. 
Dallo Stalo gestore bisogna 
passare allo Stalo che indica le 
grandi scelte dello sviluppo. 
Ma allora crea solo confusione 

fare un elenco di industrie da 
vendere senza dire su che set­
tori si punta e che obiettivi stra­
tegici ci si propone.E poi non 
dimentichiamo i problemi oc­
cupazionali. In molte zone 
contestualmente alle cessioni 
si dovranno programmare ini­
ziative di rcindustrializzazione. 

Ma questo non rischia di al­
lungare 1 tempi? 

Niente affatto. È casomai l'ec­
cessiva (retta a creare confu­
sione. E poi non bisogna di­
menticare le questioni finan­
ziarie. Vogliamo favorire solo i 
soliti quattro gruppi che poi 
non sono tutti così ricchi come 
vorrebbero far credere? E allo­
ra, contestualmente alle priva­
tizzazioni bisogna allargare il 
mercato con misure come i 
(ondi pensione o i fondi chiusi. 
Visto che i banchieri devono 
fare i banchieri e non gli indu­
striali, dobbiamo lavorire le 
condizioni per le public com­
pany. Altrimenti si rischia di fa­
vorire pochi grandi gruppi, o di 
non vendere, o di svendere. 

La De non sembra riservare 
buona accoglienza al pro­
getto Barucci. 

Lasci perdere le etichette, buo­
ne solo per i titoli sui giornali. 
Dico solo che non si può pre­
tendere che le Camere non 
facciano sentire la loro opinio­
ne su un argomento come 
questo. Il governo ha presenta­
to le sue proposte, il Parlamen­
to farà le proprie. Non si tratta 
di prendere o lasciare a scalo-
lachiusa. 

Antitrust, un mezzo sì 
sul piano privatizzazioni 
• • ROMA. Il piano sulle privatizzazioni mes­
so a punto dal governo, se non seguito da 
comportamenti coerenti, potrebbe non ga­
rantire la promozione della concorrenza e la 
tutela del mercato. Lo rileva l'Antitrust che tra 
l'altro boccia l'idea dei «nuclei stabili» cui 
vendere le imprese pubbliche, gli intrecci 
azionari pubblico-privato, i regimi di mono­
polio o di concessione, e la teoria dei pochi 
grossi gruppi industriali. Le cessioni, poi, non 
devono essere diluite nel tempo. La scelta in 
favore di una politica di privatizzazione «non 
esaurisce di per so l'insieme dei problemi 
connessi al riordino delle partecipazioni sta­
tali». Tali problemi -si legge in un documento 
di otto cartelle a cosiderazione del piano del 
governo- «attengono non solo ai profili relati­
vi alla natura pubblica o privata degli assetti 
proprietari delle imprese, ma anche e forse in 
modo prioritario, alla definizione di redole e 
condizioni generali dirette a assicurare il cor­
retto ed efficace funzionamento dei meccani­
smi di mercato». Le dismissioni devono avve­
nire nel rispetto della normativa antitrust per 
impedire la creazione dì posizioni dominanti. 
Il «Garante» del mercato si riserva di esprime­
re una valutazione definitiva quando verran­
no definiti criteri e strumenti d attuazione del 
piano. Tuttavia, fin da ora avanza una serie di 

dubbi e contraddizioni legate al programma 
di privatizzazioni. Per i «regimi di monopo­
lio», il programma del governo prevede una 
progressiva «liberalizzazione» dei servizi pub­
blici, ma «va segnalata una apparente con­
traddizione» nella legge che ha trasformato in 
«spa» gli enti pubblici ma che ha «ingiustifica­
tamente» introdotto una proroga di 20 anni 
delle concessioni già in vigore. L'opzione del­
la fornitura pubblica del servizio, «invocata 
per garantire il perseguimento dell'interesse 
generale, se in presenza di efficaci meccani­
smi di regolamentazione, non e più giustifica­
bile». Per quanto riguarda i «sistemi vendila», 
l'Autorità antitrust riconosce che l'asta com­
petitiva assicura adeguatezza del prezzo e 
l'indiscriminazione tra i possibili acquirenti. 
Da evitare comunque «un eccesso di discre­
zionalità che favorisca imprese nazionali» 
perché in contrasto con i trattati Cee. A pro­
posito dei «rapporti banca-industria», l'Anti­
trust suggerisce cautela nelle dismissioni: il 
processo non deve distorcere i meccanismi 
decisionali degli istituti bancari nell'erogazio­
ne del credito, Bisogna infine favorire secon­
do l'antitrust una struttura industriale non più 
basata su pochi grandi gruppi. Meglio, con­
clude una vasta platea dì imprenditori indi­
pendenti, 

Ventura alla presidenza 
del consiglio di Borsa 
M MIIANO. Attilio Ventura è il presidente 
del neonato consiglio di Borsa, l'organismo 
tecnico al quale la Consob delegherà i poteri 
di intervento immediato e di organizzazione 
del mercato. Ventura, già presidente del di­
rettivo degli agenti di cambio, e stato eletto 
per acclamazione alla prima riunione del 
consiglio, insediato a mezzogiorno a Milano 
alla presenza del presidente della Consob 
Enzo Berlanda. 

Vicepresidente del nuovo organismo e 
Francesco Cesarini, presidente (iella Banca 
Agricola Milanese. Cesarini ò uno dei due 
rappresentati delle banche nel consiglio; la 
sua nomina costituisce una presa d'atto del 
maggiore ruolo degli istituti di credito in Bor­
sa, dopo l'entrata in vigore della legge sulle 
Sim. 

Insediando il nuovo organismo il presiden­
te della Consob non Ila nascosto che molto 
resta da fare perconsentirgli di raggiungere la 
piena operatività. K tuttavia, ha aggiunto Ber­
muda, e iiossibile che quella di ieri «possa es­
sere un'altra data da imprimere con orgoglio 
nella storia finanziaria del nostro paese». 

Dire quale sarà l'effetto del nuovo organi­
smo sull'efficienza del sistema», ha ricono­
sciuto il presidente delta Consob, «è ancora 
prematuro: ù certo comunque che la realizz-

Sacconi: «Una scelta opinabile, decideranno la Camera e il Senato» 

I baroni universitari si salvano? 
E sugli statali scoppia la protesta 
Il sottosegretario Sacconi promette i negoziati per i 
contratti pubblici già dal '93, e spera nel consenso 
dei sindacati sulla riforma. Ma da Cgil, Cisl, Uil viene 
la protesta perché si sono esclusi dalla «privatizzazio­
ne» i docenti universitari ordinari. Un «no» anche dal 
Pds. «Una scelta opinabile», riconosce Sacconi, 
«chiediamo alle Camere di pronunciarsi». Passano al 
regime privatistico 3 milioni di pubblici dipendenti. 

RAULWITTENBERO 
••«(IMA. L'anno prossimo si 
potranno riaprire i negoziati 
per i nuovi contratti del pubbli­
co impiego, che di latto ha sal­
tato un rinnovo |>orehe il 1993 
segna la fine del triennio da 
quando sono scaduti i contratti 
pubblici: dal :il dicembre 
1:190. Lo ha annunciato il sot­
tosegretario al Tesoro Maurizio 
Sacconi - delegalo alla Fun­
zione Pubblica - mentre illu­
strava alla stampa il decreto 
sul pubblico impiego che sot­
trae alla legge il rapixirto di la­
voro nella pubblica ammini­
strazione e lo consegna alla 
contrattazione: saranno i primi 
contratti pubblici stipulati in 
regime privatistico. Prima, ha 
detto Sacconi, farcino con i 

sindacati il nuovo accordo 
quadro in base alla riforma. 
Poi, «senza soluzione di conti­
nuità si prosegue con i nuovi 
contratti per ciascun compar­
to». Sacconi tia comunque av­
vertito che i relativi benefici 
economici per i dipendenti, 
partiranno dal '!M. 

Certo e che per statali, im­
piegati comunali, parastatali, 
insegnanti eccetera - |x'r 
!i.03:j.2t>,r> dipendenti pubblici 
- canibieranno molte cose 
(nelle scuole tra due anni i 
supplenti saranno dimezzati). 
A cominciare dall'orario di la­
voro e di servizio che jx?r cin­
que giorni alla settimana vedrà 
gli sportelli aperti anche nel 

pomeriggio. Una svolta di cui 
Sacconi era ben consapevole 
«Mi auguro che dai sindacati 
venga un giudizio positivo», di­
ceva. Ma non ha tardato la 
doccia gelida delle confedera­
zioni a smorzare gli entusiasmi 
ministeriali. Alla Cgil, alla Cisl e 
alla Uil non va giù che si sia al­
largata la fascia dei dipendenti 
esclusi dalla riforma. In parti­
colare tutti i professori univer­
sitari ordinari (M.439). «Cose 
da matti», dice il segretario del­
la Cisl Domenico Trucchi, «an­
che i dirigenti dovevano essere 
contrattualizzali: ollretulto si 
alfidano loro ampi poteri, ina 
poi vengono sotlo|x>sti a una 
miriade di controlli quando 
dovrebbe valere il principio 
della responsabilità per tutela­
re l'amministrazione». «Un col-
podi mano», incalza il suo col­
lega della Uil Antonio Foccillo 
che denuncia «un chiaro cedi­
mento alle pressioni di deter­
minate lobby». E protesta la 
("gii con Alfiero Grandi perche 
nel testo definitivo del decreto 
il governo, a proposito dell'U­
niversità, -invece di risolvere in 
positivo la contraddizione già 
presente nel lesto che abbia­
mo esaminato mercoledì, ha 

peggiorato la situazione allar­
gando l'aerea degli esclusi». Ri­
cordiamo che la legge delego 
risparmia dalla privatizzazione 
tra gli altri i dirigenti generali e 
gli «equiparati», i docenti uni­
versitari appunto. Ma sono tan­
ti, oltre 40mila considerando 
gli associati e i ricercatori 
Escluderli tutti, sarebbe stato 
eccessivo: i sindacati avrebbe­
ro voluto invece privatizzarli 
tutti. Fatto sta che la delega 
apre una via di salvataggio agli 
•equiparati», e il governo ita 
scelto i dix'enti ordinari col 
dissenso del ministro dell'Uni­
versità Sandro Fontana che 
avrebbe voluto includere an­
che gli associati. Una scelta 
«opinabile-, ha riconosciuto ie­
ri Sacconi, «lo abbiamo sottoli­
neato nel traslerire il decreto 
alle Camere che dovranno 
esprimersi in proposito». 

Tanto opinabile che il re­
sponsabile Pds dell'istruzione 
superiore. Giovanni litigone ha 
definito il provvedimento un 
«vergognoso pasticcio» perché 
«si spezza l'unicità della carrie­
ra docente», si ritorna in dietro 
di 20 anni creando di latto un 
nuovo ruolo nella docenza 
universitaria «con uno stato 

zazione concreta delle deleghe risponderà 
ad un processo di attribuzione di responsabi­
lità di autoorganizzazione degli operatori». È 
un processo «che la Consob condivide e in­
tende favorire». 

Ciò detto Berlanda ha augurato buon lavo­
ro e se ne è andato: era giusto che un organi­
smo di autoorganizzazione iniziasse a svolge­
re i primi adempimenti in piena autonomia. 

Ora la palla è passata nelle mani del mini­
stro del Tesoro, che deve per legge firmare il 
decreto che consentirà la piena operatività 
del nuovo organismo. Molti sono nel frattem­
po gli adempimenti burocratici e organizzati­
vi da osservare, e non e certo che il Consiglio 
potrà essere nella pienezza delle sue funzioni 
con l'inizio del nuovo anno. 

Ugualmente il passo compiuto e significa­
tivo. I*i Consob delegherà al nuovo organi­
smo, che raggnippa i rappresentanti di tutte 
le forze coinvolte nel mercato mobiliare, il 
compito di organizzare il mercato, dì interve­
nire in caso di irregolarità, di scegliere le mo­
dalità tecniche più adeguate. In una parola 
saranno gli addetti ai lavori ad autoregolarsi. 

Eletta ìa presidenza, il consiglio si è convo­
cato ]>er la prima riunione operativa per il 
prossimo 21 dicembre. I ÌD. V. 
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numeri dei pubblici dipendenti di ruolo al 31 dicembre 1990 
Comparti Privatizzati Non privatizzati 
M in i s te r i 
Enti pubb l i c i non ec. 
Enti loca l i 
Az i ende Aut . de l lo Stato 
Uni tà San i ta r ie Loca l i 
Enti di r i ce rca 
Scuo la 
Un ive rs i tà 
Forze a rma te 
Corp i o rgan izza t i M i l i t a rmen te 
Totale 

2 7 1 . 8 8 5 
77 .507 

6 9 4 . 4 4 6 
298 .551 
6 3 8 . 6 8 8 

16 .935 
9 4 5 . 4 6 8 

8 9 . 7 8 5 

3 .033 .265 

(a) 
(b) 

(b) 

(e) 

12.374 
109 

76 

14 .439 
2 8 1 . 1 8 9 
121 .564 

429.751 
(a) - Magistrati, dirigenti generali e personale delle carriere dip. e prefettizie. 
(bj-Dirigenti generali. 
(e) - Docenti universitari di I" fascia e dirigenti generali. 

giuridico e un trattamento eco 
nomico diversi» rispetto agli al­
tri (kx'enti. K sull'intero de< re­
to Franco [ìassanini. della se­
greteria della Quercia, attacca 
la definizione di «privatizzazio­
ne» data alla riforma definen­
dola una «forzatura ideologi­
ca» perché il processo avvialo 
dovrà invece condurre alla 
«unilicazione del diritto del la 
voro pubblico e privato, fermo 
restando il carattere pubblici­
stico delle amministrazioni». 
Bassanini critica poi la "man­
cata centralizzazione degli ap­
parati pubblici», contraria alla 
maggiore autonomia degli enti 
kx'ali prevista dalla riforma 
istituzionale. Tornando al sin­
dacalo, per l segretari geneiall 

della Funzione pubblica Cgil, 
l'ino Schettino e Paolo Ncroz-
zi, il testo del decreto «indebo­
lisce la contrattazione dell'or­
ganizzazione del lavoro». Si 
aggiunge a loro Rosa Rinaldi 
per criticare le confederazioni 
colpevoli di non aver rivendi­
cato -un tavolo di trattativa-sul 
decreto. 

Contentissimo invece l'elice 
Mortillaro, presidente dell'A-
gens (a cui varie aziende pub­
bliche di servizi hanno affidato 
le relazioni sindacali) che sot­
tolinea l'importanza dell'A­
genzia eia1 dovrà negoziare i 
contratti pubblici, forse candi­
dandosi a questo compito. Ma 
quale sarà il prossimo iter ne­

goziale? A fine trattativa, l'A­
genzia trasmette entro 5 giorni 
l'accordo al governo che lo 
sottopone alla verifica delle 
compatibilità finanziarie da 
parte della Ragioneria dello 
Stato. Se tutto é ok. va alla Cor­
te dei Conti che si espnine en­
tro 15 giorni (vale il principio 
del -silenzio-.isscnso») e l'A-
gens è autorizzata a firmare 
l'accordo che diventa imme­
diatamente operante. Se inve­
ce il contratto sfonda i letti di 
s|X'sa prestabiliti, le parti [M>-
tranno ricorrere a un nucleo di 
valutazione «super partes» isti­
tuito presso il ('nel: la sua pa 
rola sarà l'ultima, e se darà ra­
gione al governo si dovrebbe 
riprendere la trattativa. 

Nel 18" anniversario del compa­
gno 

ANDREA TRAVERSA 

lo ricordano con infinito rim­
pianto ed affetto la SII.-; compa­
gna Cesi, il tiglio Nini, la sorella 
Franca, il (rateilo Libero con la 
moglie Miranda e i nipoti tutti. 

Milano, 12 dicembre 1992 

Nell'anniversario della scompar­
sa del compagno 

TRUCCO RENZO 

i familiari lo ricordano con im­
mutalo affetto e sottoscrivono 
per l'Unità. 

Imperia, \2dicembre 1992 

MARIO MAN VILLI 

ex partigiano, comunista da 
sempre [x>i iscritto al Pds. Conta­
dino, uomo proljo e stimato da 
tutti. Suo cugino Paolo Ferrari lo 
ricorda con immutato affetto. 

C.Nuovo M. (Re) 
12 dicembre 1992 

Lunedì 

con 

l'Unità 

quattro 

pagine 

rnnn 
L'aerospaziale, il riassetto delle 

Partecipazioni Statali, la crisi 
industriale 

Aaaambloa n«zionaI« d«l lavoratori Alatila del ?dn 

Partecipano: 
A. Bassolino, G. F. Borghini, S. Chcrchi, 

C. Damiano, G. Di Antonio, A. D'Alessio, 
C. Festucci, P. Folena, G. Gitnetii, 
B, Impegno, F. Jossa, U. Ranieri, 

R. Strada, G. Urbani. B. Visca, 
V. Viscardi, S. Vozza, M, '/lazzaro 

Conclude: 
U. Minopoli 

Napoli 
oggi 18 dicembri 1992 ore 9,30 
Botai Jolly (via Medina) 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Lo deputate o i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere prò 
sonti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di martedì 15 
dicembro (tm dal mattino) e a quelle di mercoledì 16. giovedì 17 e 
venerdì 18 (antimeridiana). 
I senatori del gruppo del Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA allo sedute pomeridiana o notturna 
di lunodi 14, alle sedute antimeridiana, promendiana e notturna di 
marlodì 15 o allo sedute antimeridiana e pomeridiana di mercoledì 
16 por votazioni su (manza pubblica, bilancio dello Stato e legge 
finanziaria. 

DIREZIONE PDS 
AREA AMBIENTE E TERRITORIO 

GRUPPI PARLAMENTARI PDS 

I N C O N T R O N A Z I O N A L E 
S u l l e po l i t i che pe r la c a s a 

ROMA MARTEDÌ 15 DICEMBRE 1992 
Ore 9.30-13 

Direzione Pds - Via delle Botteghe Oscure 

INTRODUCE: on. Gianni Melitta Resp. Naz. 
Casa 

CONCLUDE: Fulvia Bandoli resp. dell'area 
ambiente, territorio e diritti 

Gli amministratori del Pds 
che partecipano alle Assemblee della Cispel 
e delle Federazioni che sono programmate 

nei giorni 16, 17, 18 dicembre, sono invitati 
ad una riunione che avrà luogo presso la 

Direzione del Partito (Saia Stampa) 
martedì 15 dicembre alle ore 20.30. 

Introduzione di Rubes Triva 

Conclusioni di Giulio Quercini 

aanegcja .. 
rrtunicipalizzata 
igiene 
urbana 

ESTRATTO D'AVVISO 
Pubblicazione ai sensi dell'art. 20 della Legge 19 
marzo 1990 n. 55. 
Nella licitazione privata per l'affidamento dei lavori di 
sistemazione per la chiusura della discarica per Rifiuti 
Solidi Urbani di Bentivoglio - via Vierta - Loc. Ponte 
Pietra - "Stralcio A» - importo a base d'asta L. 
1.199.090.000. È risultata aggiudicataria, a norma del­
l'art. 1 leti, a) della Legge n. 14 del 2/2/1973. la Dina 
Cos.Pe. srl Costruzioni Pedretti di Parma. 
L'elenco delle imprese invitato e di quelle intervenute ò 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia 
Romagna - Parte Terza - del 16 Dicembre 1992 

Il Direttore Generale Inc. 
Don. Fernando Lolli 


